
lenza di vero e proprio «servizio pub-
blico», essenziale nei Paesi come l’Ita-
lia che registrano un sensibile decre-
mentodemografico,siaalivelloecono-
micoesiaper la trasmissionedelpatri-
monio immateriale che caratterizza
un popolo e la sua cultura. Direi che
proprio sul terreno della maternità si
possa effettivamente sperimentare
un cammino parallelo, di uomini e di
donne responsabilmente consapevoli
che essa non rappresenta soltanto un
fatto privato. Non è certo un’esimente
ai numerosi commenti delle don-
ne-contro-ledonnechehannofigli,ma
va anche sottolineato che una cosa è
l’esercizio di un diritto, altra è il suo
abuso.Troppe le«maternitàa rischio»
nel pubblico impiego (dal 2˚meseo3˚
di gravidanza) emolte ancheper le la-
voratrici private. Talepercentuale a ri-
schio non si registra però nelle libere
professioniste, nelle imprenditrici, nel-
le lavoratrici autonome... Come sem-
prel’abusodiundirittodapartedialcu-
ne viene amplificato, nella percezione
sociale e negli ambienti di lavoro, fino
adivenire unboomerang contro tutte
le donne. L’etica e la correttezza del
proprioagirenonhagenere.Appartie-
neagli uomini e alle donne. Per coloro
che ce l’hanno.

LICIA

È come il razzismo

Sono indignata. Ho vissuto sulla mia
pelleanalogorazzismo,quandomiso-
no sentita dire che una madre di due
gemelli «non può certo lavorare» e il
mio contratto è statogettatonel cesti-
no. Ho combattuto per affermare i
miei diritti e inorridisco a vedere che,
troppo spesso, sono proprio le donne
ad assurgere al ruolo di carnefici per
altredonne,giudicandolepessimema-
drisetornanoalavorare,pessimelavo-
ratrici se non lo fanno. Eppure baste-
rebbe poco, un po’ di elasticità negli
orari -doveèpossibileancheincentiva-
re il telelavoro - aumentare i posti nei
nidi, consentire sgravi fiscali per le ba-
bysitter.Nonhomaipensatodimolla-
re il lavoro per diventare madre, mi
hannocostretta a farlo e sto costruen-
doconfaticaunanuovarealtàoccupa-
zionale reinventandomi.
Grazie per il pezzo scritto, speriamo
serva a far riflettere qualche capouffi-
cio donna e farle guardare con occhi
nuovi una madre a lei sottoposta. Po-
trebbe scoprire che le mamme sanno
fare tante cose in multitasking e che
questo sarebbe un valore aggiunto in

qualsiasi impiego.

PAOLO SCATOLINI

Solidale con Emanuela

Scrivo per dirvi che sono solidale con
Emanuela Valente e totalmente d’ac-
cordoconquantoscriveoggiFederica
Fantozzi. Non è giusto che una donna
che diventa madre debba rinunciare
adunapartedisèedellesueaspirazio-
ni. Sono d’accordo con tutte lemisure
cheaiutano a conciliare lavoro e fami-
glia,epensochenonsiagiustochel’in-
tero lavoro di cura ricada sulla donna.
E’ vero che solo le donne rimangono
incinte quindi è giusto che solo a loro
spetti la decisione sull’aborto poichè
ognuno è padrone del suo corpo e di
quello che c’è dentro, ma una volta
che il bimbo è nato è giusto che se ne
occupino i genitori il più possibile lla
pari.
Si da’ per scontato che debba essere
solo la madre a sacrificare la carriera
per stare coi figli, ma non è affatto
scontato. Come mai dai padri non si
pretende analogo sacrificio?.
se e quando avrò un figlio cercherò di
fare in modo che il lavoro di cura non
ricada esclusivamente sumiamoglie.

MARTA

Solomogli e madri?

Sono completamente d’accordo. È
come se la decisione di avere dei fi-
gliescludessequelladi lavorarefuo-
ri casa, e il fattodidiventare respon-
sabile di una famiglia rendesse ac-
cettabili i trattamenti vergognosi ri-
servati sul posto di lavoro. È una
mentalità tipicamente provinciale,
dapersoneabituateadessereconsi-
derate solo come mogli e madri,
quella che contraddistingue le don-
ne italiane. Primo dovere: figliare.
Unica cosa buona e giusta: procrea-
re e badare ai bambini. E punto.
Il resto è un «di più» e forse anche
una scelta egoista, da personapoco
per bene, che deve ringraziare di
avere un lavoro e di «divertirsi fuori
casa» (ho sentito anche questo),
nonimportasetutelataomeno.Sen-
sodicolpa,paura, ignoranza:eccole
cosechecimettono leunecontro le
altre. Ipocrisiaegiudiziodamercato
rionale, lacollachecipermettedi te-
nereunitaun’ideologiaretrogradae
pericolosa.
Matanto,nonimporta.L’importante
è che il pupo stia bene.

Foto di Gabriella Mercadini

Un figlio per sorridere.Unamadre degli anni Sessanta. La generazione delle trentenni è oggi stretta in un nuovo conflitto tra libertà e diritti

P
Maggioranzaeopposizioneunitinellabattagliaperaumentarelarappresentanzafem-

minile nelle istituzioni e ai vertici degli enti pubblici e privati. Una battaglia che si rinnova
ancheinquesta legislaturaconl'obiettivodiassicurareper leprossimeelezioniunapiùequa
ripartizionenelle listeelettorali tracandidati ecandidate. Sei le iniziativedi leggedepositate.
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